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AI COORDINAMENTI PRECARI SCUOLA

In merito alla vostra richiesta del 23 dicembre circa “il necessario sostegno politico e tecnico alle azioni di protesta che il Coordinamento dei Precari a livello locale e nazionale metterà in pratica in futuro fino alla soluzione estrema del blocco degli scrutini”, dopo aver svolto un confronto interno alle nostre strutture nei diversi territori, riteniamo:

1) che la protesta dei precari sia giusta e doverosa e che siamo favorevoli a forme di lotta incisive, quali il blocco degli scrutini. Crediamo però che prima di lanciare comunicati in tal senso si debbano verificare le condizioni per una concreta riuscita della mobilitazione, altrimenti si tratterebbe solo di fare proclami o di “mandare al massacro” qualche collega volenteroso;

2) il blocco degli scrutini può funzionare nelle scuole secondarie, mentre risulta più difficile nella scuola primaria per via della consuetudine di svolgere lo scrutinio solo formalmente in un’unica data.

3) tra le forme organizzative ipotizzate da diversi coordinamenti, c’è quella dello sciopero indetto dall’organizzazione sindacale a livello provinciale. Ci sentiamo di scartare questa forma in quanto le scuole si organizzano con propri calendari, differenti da istituto ad istituto. Molto più concreto appare lo sciopero indetto dalla RSU per la singola istituzione scolastica. In tal modo si potrebbero individuare le date certe degli scrutini;

4) la decisione di indire lo sciopero degli scrutini va presa dai lavoratori della scuola e deve poi essere assunta dalla RSU (che ha il potere di indire lo sciopero e che eventualmente si assumerebbe la responsabilità di non corrispondere alla volontà dei lavoratori). Se non si verifica la chiara volontà di lotta da parte dei lavoratori, le possibilità di riuscita viene sensibilmente ridotta. Non ci illudiamo certo di ottenere questo risultato nella maggioranza delle scuole, ma anche se riuscissimo in pochi istituti, creeremmo un precedente che potrebbe poi funzionare da esempio per altri posti di lavoro;

5) ci impegniamo ad indire assemblee nelle scuole per proporre ai lavoratori il blocco degli scrutini e di richiedere alla RSU di indire appositi scioperi. In quelle sedi sarebbe significativo poter tenere le assemblee insieme ad un rappresentante del Coordinamento Precari scuola. Come sapete però il diritto di assemblea ci viene spesso negato, anche nelle scuole dove contiamo numerosi iscritti. Inoltre, i tempi sono ristretti. E’ forse più utile indire delle assemblee cittadine, convocate dalle organizzazioni sindacali che sostengono questa lotta e dal Coordinamento Precari;

6) nelle province dove abbiamo RSU, ci impegniamo a raccogliere la decisione dei lavoratori di procedere allo sciopero per bloccare gli scrutini;

7) sembra evidente che non basterà far saltare uno o due giorni di scrutini e che, verosimilmente, occorrerà scioperare per più giorni, andando quindi a contravvenire alle norme anti-sciopero vigenti. Siamo convinti che la situazione sia talmente grave da richiedere ai lavoratori di attuare queste forme di protesta, indipendentemente dalle conseguenze disciplinari, altrimenti ci fermeremmo ad episodi simbolici che non farebbero crescere la mobilitazione. Come RdB/CUB Scuola ci impegniamo a sostenere con i nostri legali le vertenze che ne dovessero seguire e a promuovere una raccolta fondi tra tutte le categorie per affrontare eventuali sanzioni economiche che dovessero colpire i lavoratori di quelle scuole che decideranno di attuare la protesta (come già facemmo nel 2003 in occasione delle lotte degli autoferrotranvieri);

8) la proposta di sostenere come organizzazione sindacale il blocco degli scrutini (così come altre vicende nel recente passato) ripropone questioni irrisolte: 

· all’interno dei coordinamenti precari e di altri comitati si fa spesso riferimento alla necessità dell’autonomia dalle organizzazioni sindacali. In questi casi però si capisce perchè noi abbiamo deciso questa forma di organizzazione. Quando si vogliono portare avanti lotte durevoli ed efficaci avere gli strumenti è fondamentale. E’ chiaro che c’è differenza tra un sindacato basato sull’autorganizzazione della base e quelli che impongono la linea dall’alto. In altre parole: servono i sindacati? E se sì, quali sindacati servono ai lavoratori? Spesso i coordinamenti hanno manifestato l’esigenza di tenere rapporti con le organizzazioni maggiori, specie la CGIL che in questi mesi si muove su posizioni più avanzate rispetto al recentissimo passato. Occorre però riflettere sul fatto che questi sindacati avrebbero sì maggiori mezzi per organizzare lotte più efficaci, ma non hanno assolutamente intenzione di farlo in quanto non vogliono perdere il rapporto privilegiato con i tavoli del potere e perchè temono di non poter controllare proteste dal basso.  

· la funzione dei coordinamenti dovrebbe essere quella di favorire l’unità nelle lotte, realizzando le condizioni per un confronto tra lavoratori appartenenti a diverse organizzazioni. In questi anni abbiamo, invece, visto come i sindacati collaborazionisti non vogliano in alcuna misura avere un confronto con i sindacati di base. In quest’ottica premono affinchè i coordinamenti rinuncino all’organizzazione e si pongano come ulteriori soggetti autonomi, in modo che non vadano ad autorganizzarsi come sindacati di base. Auspichiamo che i coordinamenti riescano a promuovere un confronto vero tra organizzazioni, tanto più necessario quanto pesante diventa l’attacco alla scuola ed al mondo del lavoro in genere;

· questa vicenda mette in luce il grave problema delle libertà sindacali dei lavoratori. Può infatti accadere che in una scuola (nella quale ci sia miracolosamente stata concessa un’assemblea)  i lavoratori si esprimano in favore del blocco degli scrutini, ma che, in assenza di nostre RSU, lo sciopero non possa essere proclamato. Ne consegue che i lavoratori non sono realmente liberi nel determinare le proprie scelte sindacali. Questo può sembrare un argomento marginale nell’attuale contesto, ma si manifesta in tutta la sua gravità quando si riscontra l’esigenza di mobilitazioni reali ed efficaci.

Questa lunga premessa era doverosa per affrontare seriamente la questione. Proponiamo un incontro in tempi molto brevi per discutere tutti gli aspetti della questione.

Restiamo in attesa del vostro riscontro, considerando però che i tempi stringono.

 3 gennaio 2009 
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